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ARCHITETTURE DEL BENESSERE
Chi ha avuto l’occasione di frequentare in lo-
calità Bois de Sestrière l’originaria piscina pub-
blica all’aperto di Monginevro negli scorsi de-
cenni probabilmente si riconoscerà in alcune 
specifiche sensazioni legate ai tuffi e al nuoto 
in quell’impianto a 1860 m di altitudine nelle 
Hautes Alpes.
La vasca era attrattiva non solo per i villeggian-
ti che animavano la località stessa e non tanto 
per i turisti gravitanti sull’area di Briançon, che 
possono tutt’ora frequentare il centro natato-
rio integrato nel polo sportivo della città più 
alta d’Europa (all’epoca, offriva una generosa 
vasca esterna lunga 50 m – poi ridimensionata 
–, oltre che un bacino interno di più di 25). 
Al colle salivano per godere di quell’impianto 
anche e soprattutto molti vacanzieri che sog-
giornavano in alta valle di Susa, in particolare 
sul ramo lungo il quale si inanellano i comuni 
di Oulx, Sauze d’Oulx, Cesana e Claviere, con 
le rispettive borgate e località satellite. 
Già in passato Monginevro – storico villaggio 
trasfrontaliero, ma anche importante stazione 
di sci – era attrattivo su questi territori per la de-
stagionalizzazione rispetto al periodo invernale 
e, dunque, per la diversificazione di possibilità 
di loisir: esercitava una influenza che negli anni 
ottanta e novanta del secolo scorso era leggibile 
come “rendita” del fatto di essere francese, nel 
significato di località dotata di attrezzature per 
lo svago tipiche della cultura del benessere d’ol-
tralpe, compresa la vasca all’aperto per il diver-
timento acquatico e il nuoto estivo.
Si trattava di un vantaggio competitivo note-
vole: dobbiamo tenere a mente che in quel pe-
riodo e su quel territorio le piscine più vicine 
Uno dei fronti del nuovo centro balneoludico inaugurato 
nel dicembre 2014 (fotografia di A. Mazzotta, 2017).
La prima vasca balneabile all’aperto, ora smantellata 
(Archivio del Comune di Monginevro).
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erano quelle di Bardonecchia (sull’altra dorsa-
le dell’alta Valle di Susa, ancora ad oggi solo al 
coperto, con solarium esterno) e di Sansicario 
Alta (di dimensioni limitate e al chiuso, ma 
affacciata su un prato esterno dove prendere il 
sole, inutilizzata da circa quindici anni), cui si 
aggiunsero successivamente quella di Claviere 
(inglobata nel club sportivo) e quella di Sestrie-
re (parte al coperto, parte all’aperto), nella re-
lativa vallata. 
La differenza tra queste possibili alternative era 
identificabile in primo luogo certamente in ter-
mini di costi di accesso: il ticket per sguazzare 
tutto il giorno a Montgenèvre era notevolmen-
te ridotto rispetto ai biglietti di ingresso nelle 
altre vasche.
Le chlore avec l’arôme de résine
Peraltro, la differenza tra l’impianto di Mongi-
nevro e le strutture per la balneazione citate era 
anche di tipo esperienziale, in senso lato. 
La vasca, di lunghezza non superiore ai 15 m, 
era collocata ai piedi della pineta del Melezet: 
un rettangolo che chiudeva “in blu” il disegno 
geometrico dato dalla sequenza dei campi da 
tennis – costruiti su terrazzamenti in una con-
ca del bosco stesso – e raggiungibile dalle aree a 
parcheggio del centro paese solo camminando 
per almeno cento metri. 
La tradizionale plage verte che caratterizza spes-
so le piscines d’oltralpe era qui una ripa inclina-
ta a prato, orograficamente parte terminale non 
alberata del pendio a bosco alle spalle dell’im-
pianto di balneazione stesso. 
La relazione di prossimità con gli alberi era tal-
mente forte che spesso gli aghi di pino galleg-
giavano in abbondanza a pelo d’acqua. 
Un piccolo capanno di legno con tetto a falde 
forniva servizi basici di ristorazione.
Si osservava il paese di Monginevro da un luogo 
Vista d’insieme dei volumi attraverso i quali è articolato il nuovo centro
balneoludico (fotografia di T. Durant, 2015).
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che appariva – dunque – come appartato, qua-
si improvvisato, ma soprattutto privilegiato, in 
relazione alla posizione e al contesto: nuotare 
in un’aria densa di aroma resinoso, tenendo a 
distanza (visiva e sonora) i segni dell’urbaniz-
zazione circostante, ovvero il volume imponen-
te della partenza della vecchia telecabina Chal-
mettes (ora sostituita dal moderno Telemix), la 
trafficata RN94 e la cortina degli edifici fronte 
strada.
Questo privilegio di sensazioni andava conqui-
stato con qualche sacrificio: spesso, a causa del-
le dimensioni ridotte dell’impianto, il posto a 
disposizione era poco, soprattutto nelle giorna-
te di inequivocabile alta pressione atmosferica.
Inoltre, la piscina era soleggiata a partire dalla 
tarda mattinata e il vento, che non di rado tira 
sul colle, non solo diventava sferzante appena 
usciti dall’acqua, ma si percepiva anche immersi 
a bagno. Se non era una giornata da anticiclone, 
faceva comunque fresco (in quel caso, il vantag-
gio era che il piccolo impianto non era fastidio-
samente affollato). 
In ogni caso, se non si aveva la pazienza o il tem-
po per affrontare i tornanti per andare a nuota-
re a Briançon, la fruizione della ora smantellata 
piscina di Monginevro – avremmo potuto defi-
narla una petit dependance aquatique en plen air 
del paese – risultava piacevole. 
Sprawl del balneoludico
Oggi si nuota ancora a Monginevro, ma tutto 
è cambiato: si parcheggia l’auto a pochi metri 
dall’ingresso del nuovo Durancia Balnéo & 
Spa, collocato non più direttamente pied de la 
forêt, ma un poco più vicino alla rotonda che 
assume il ruolo di “porta” est alla località, in 
provenienza dalla strada nazionale; al nuoto 
esterno si è aggiunta una varietà di possibili 
svaghi e servizi indoor (per citarne solo alcuni: 
nuoto controcorrente, vasche a getti esperien-
ziali di vario genere, sauna, hammam, palestra, 
La piscina all’aperto e il solarium del nuovo centro 
(fotografia di T. Durant, 2015).
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massaggi, lounge bar, ristorante, sala meeting); 
a bordo vasca, all’aperto, si patisce difficilmente 
il freddo, non solo perché il cambiamento cli-
matico regala estati alpine piuttosto calde, ma 
anche perché il complesso è stato progettato 
per proteggere dalle correnti di ventilazione il 
solarium della piscina esterna stessa, che ora of-
fre la vista sul panorama degli splendidi versan-
ti montani che delimitano la valle di Briançon 
e quella di Névache.
Il caso di Monginevro riassume in modo para-
digmatico il fenomeno di riconcettualizzazione 
in atto del significato di wellness, sempre meno 
inteso esclusivamente come sport, quanto piut-
tosto come insieme di attività legate ai piaceri 
sensoriali del relax: nel caso dell’acquaticità, 
un thermoludism garantito da spazi progettati 
in modo sempre più sofisticato. 
Effettivamente, anche sulle alpi occidentali 
tale dinamica è molto evidente e produce se-
gni architettonici altrettanto inequivocabili nel 
denunciare il concretizzarsi di politiche di di-
versificazione – di attività di svago e, per con-
seguenza, di target di clientela –, anche in fun-
zione della destagionalizzazione del calendario 
turistico: lo dimostrano i progetti di volumi ex 
novo di dimensioni imponenti (emblematico 
l’Aquamotion di Chourchevel), gli interventi di 
riconfigurazione totale o parziali dell’originario 
layout spaziale di impianti balneari pubblici pre-
esistenti (il già citato complesso Piscine du Parc 
1326 di Briançon), o la rivisitazione di strutture 
concepite originariamente per altre attività spor-
tive (Monterosaterme a Champoluc) – solo per 
citare alcuni esempi –, oltre che le innumerevoli 
SPA realizzate all’interno di strutture alberghie-
re e ricettive di vario genere. 
La più italiana delle francesi, la più francese 
delle italiane 
Monginevro ha da sempre strutturato la sua con-
notazione di stazione all’avanguardia attraverso 
il rinnovamento continuo delle infrastrutture 
a servizio degli sciatori: adeguamenti sempre 
molto apprezzati dalla numerosa clientela italia-
na, anche perché spesso di molto anticipatori di 
analoghi, ma sempre un po’ tardivi, interventi di 
ammodernamento al di qua del confine. 
Oggi questa attenzione si è complessificata. Lo 
denunciano i nuovi segni architettonici leggi-
bili nella località, che ne ridefiniscono le cen-
tralità, in funzione del rinnovo della sua identi-
tà, tanto che la stampa contemporanea francese 
definisce Monginevro stessa come esempio di 
campionatura del “kit di ristrutturazione” per 
le località turistiche che hanno l’ambizione di 
connotarsi come villages-station di quarta ge-
nerazione. 
La vasca esterna e l’area prendisole in rapporto 
alla pineta del Melezet (fotografia di T. Durant, 2015).
I prospetti in corrispondenza della zona 
di ingresso (fotografia di T. Durant, 2015).
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Durancia Balnéo & Spa è il tassello più recente 
del Plan pluriennal de développment du tou-
rism 2001/2025 che Monginevro ha avviato, 
sostenendolo con finanziamenti europei, na-
zionali, regionali e comunali: nuovi quartieri 
residenziali, hotel e residence di categoria, ac-
compagnati da logiche di ripensamento della 
viabilità, che hanno prodotto anche nuovi spa-
zi pubblici attrattivi, come la suggestiva prome-
nade front de neige. 
Nuove infrastrutture per il divertimento – lo slit-
tino Monty express – e innovativi impianti di ri-
salita, pensati per ampliare all’estremo il domain 
skiable di riferimento (che ora tenta di scalare lo 
Chaberton), ma anche per facilitare la pratica di 
sport estivi in quota: il previsto nuovo Bike Park 
sulla cima della foresta Melezet sarà raggiungibi-
le grazie al fatto che il già citato nuovo telemix 
Chalmette è in funzione anche d’estate. 
Proprio di fronte a questa innovativa infrastrut-
tura per la risalita è collocata la nuova cittadella 
dell’acquaticità, la cui articolazione volumetri-
ca a corpi cilindrici e semicilindrici intersecati 
fra loro è da leggere come accenno, in forma di 
reinterpretazione, della riconoscibile morfolo-
gia dello storico complesso fortificato sulla cima 
dello Chaberton.
Nell’ambito della Prima Biennale dello sviluppo 
sostenibile in montagna del 2011 a Marsiglia e 
del salone AlpiPro di Chambery, lo studio di ar-
chitettura ATLAS e il comune di Monginevro 
hanno ricevuto un riconoscimento per la quali-
tà del complesso architettonico, sia in relazione 
alle attenzioni per il risparmio energetico, sia per 
il modo di declinare il rapporto tra complesso 
architettonico e movimenti del suolo, in funzio-
ne dell’integrazione con il paesaggio. 
La struttura era in origine affidata alla società 
Equalia, specializzata in Francia nel manage-
ment di centri benessere; successivamente la ge-
stione è stata rilevata direttamente dalla munici-
palità di Monginevro. 
Durancia, il cui nome deriva dall’essere prossi-
ma al letto di invaso in cui scorre il fiume Du-
rance, è skis aux pieds, è certificata energetica-
mente, è curata nell’interior design, regalando 
opportunità di relax e sensazioni diversificate, 
che si aggiungono all’originaria peculiarità in 
termini di esperienza olfattiva: l’intensità del 
misto cloro-resina è anche oggi fortemente ca-
ratterizzante il nuotare en plen air a Mongine-
vro, ma ora gli aghi di pino che galleggiano a 
pelo d’acqua vengono rimossi con solerzia da-
gli addetti al servizio nella piscine extérieure.
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Gli spazi indoor: una delle salette massaggi, 
la vasca con la corsia per il nuoto controcorrente
(Archivio Direzione Durancia Balnéo & Spa).
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Il bacino con i getti 
(Archivio Direzione Durancia Balnéo & Spa).
